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Serie	di	note	di	guido	d'arezzo

È	ancora	ad	un	italiano,	Guido	Monaco,	conosciuto	anche	come	Guido	d’Arezzo,	che	dobbiamo	l’invenzione	delle	note	e	del	rigo	musicale	di	quattro	linee	(tetragramma).	Vissuto	tra	il	990	e	il	1050,	Guido	era	un	monaco	benedettino	e	curava	l’insegnamento	della	musica;	tra	il	1025	e	il	1035,	insegnò	presso	la	Cattedrale	di	Arezzo,	e	qui	ebbe	modo	di
proseguire	gli	studi,	giungendo	alla	definizione	della	notazione	musicale:	un’invenzione	che	rivoluzionò	il	modo	di	insegnare,	di	comporre	e	tramandare	la	musica.	La	notorietà	che	la	diffusione	del	suo	famoso	trattato,	il	Micrologus,	gli	diede	in	tutta	Italia,	fece	sì	che	fosse	addirittura	invitato	a	Roma	da	Papa	Giovanni	XIX.	È	a	Guido	d’Arezzo	che
dobbiamo	il	nome	delle	note	tuttora	in	uso,	ad	eccezione	del	Do	che	nel	1260	ha	sostituito	l’originario	Ut.	GUIDO	D’AREZZO	AND	THE	NOTESIt	was	another	Italian,	Guido	Monaco,	who	was	also	known	as	Guido	d’Arezzo,	who	invented	the	notes	and	the	four-line	staff.	He	lived	between	990	and	1050	AD,	Guido	was	a	Benedictine	monk	and	a	music
teacher;	between	1025	and	1035	he	taught	at	the	Cathedral	of	Arezzo,	where	he	continued	his	studies	and	developed	the	musical	notation:	this	invention	revolutioned	the	methods	of	teaching,	composing	and	writing	music.	His	famous	treatise,	the	Micrologus,	became	so	widespread	in	Italy	that	he	was	invited	by	the	Pope	John	XIX	to	Rome.	To	Guido
d’Arezzo	we	owe	the	names	of	the	notes,	except	for	do,	which	replaced	the	original	Ut	only	in	1260.	Guido	d’Arezzo	(995	–	1050)	fu	un	monaco	geniale	che	inventò	il	nome	delle	note.	Scrisse	il	“Micrologus	de	Musica”,	che	viene	considerato	come	il	più	importante	trattato	medievale	sulla	musica.	E’	difficile	pensare	che	cosa	sarebbe	successo	nel
mondo	della	musica	senza	l’invenzione	di	Guido.	LE	NOTE	MUSICALI	Per	facilitare	la	lettura	delle	note	ai	cantori,	egli	escogitò	uno	stratagemma.	Prese	un	inno	a	San	Giovanni	e	fece	memorizzare	ai	cantori	i	suoni	corrispondenti	alle	prime	sillabe	di	ciascun	verso	della	prima	strofa,	nominandoli	in	questo	modo:	Ut	(=	Do	dal	XVI°	secolo),	Re,	Mi,	Fa,
Sol	La	Ut	queant	laxis	Resonare	fibris	Mira	gestorum	Famuli	tuorum,	Solve	polluti	Labii	reatum,	Sancte	Ioannes	il	cui	significato	è:	“Affinché	i	fedeli	possano	cantare	a	voce	spiegata	le	meraviglie	dei	tuoi	atti,	libera,	o	San	Giovanni,	il	peccato	dal	labbro	impuro”.	A	destra	lo	spartito	come	potrebbe	essere:	“potrebbe”,	in	quanto,	all’epoca	di	Guido
D’Arezzo,	la	notazione	non	possedeva	ancora	l’indicazione	della	durata	delle	note,	cosa	che	verrà	ideata	solo	verso	il	XIV	secolo,	in	piena	“Ars	Nova”.	(Qualcosa	del	genere	è	stata	utilizzato	anche	nel	musical	“tutti	insieme	appassionatamente”	nella	canzone	Do	se	do	qualcosa	a	te…		Do	re	mi	spartito)	LA	MANO	GUIDONIANA	La	mano	guidoniana	fu	un
sistema	di	memorizzazione	utilizzato	per	aiutare	i	cantanti	nella	lettura	a	prima	vista.	Ogni	porzione	della	mano	rappresentava	una	nota,	l’insegnante	indicava	una	serie	di	note	sul	palmo	della	mano,	e	lo	studente	doveva	cantarle,	utilizzando	i	gesti	usati	nel	solfeggio.	Nel	secolo	IX	e	X,	si	iniziò	a	rappresentare	la	musica	con	il	riferimento	ad	una	linea,
poi	su	due	(una	gialla	ed	una	rossa,	per	riconoscerle,	quindi,	verso	il	Mille,	su	tre	e	quattro.	All’epoca	di	Guido,	quindi,	si	era	già	iniziato	a	utilizzare	un	sistema	di	scrittura	su	righe	e	spazi,	e	pare	che	lo	stesso	monaco	abbia	usato,	per	scrivere	le	note,	dei	sistemi	di	tre	o	quattro	linee		(come	quelli	dell’esempio	dell’Inno	a	San	Giovanni	posto	all’inizio	di
questo	documento).	In	questo	modo	l’altezza	delle	note	è	esatta,	e	i	musicisti	possono	iniziare	a	leggere	le	note	direttamente	sul	testo,	facendo	quella	che	si	può	definire	una	“lettura	a	prima	vista”..	Soluzioni	per	la	definizione	«La	serie	di	note	su	cui	si	basò	Guido	d'Arezzo»	per	le	parole	crociate	della	Settimana	Enigmistica	(e	riviste	simili)	e	altri
giochi	enigmistici	come	CodyCross	e	Word	Lanes.	Le	risposte	per	i	cruciverba.	Soluzioni	Cruciverba	-	Definizione:Soluzioni-	otto	lettere:	ESACORDO	Curiosità	da	non	perdere!Curiosità	su	marimba:	Lo	xilofono	è	uno	strumento	musicale	a	percussione,	dotato	di	una	fila	di	piastre	o	cilindri	di	legno	che	vibrano	se	battute.	La...	continua	su	È	simile	allo
xilofonoSu	camaldolese:	L’area	naturale	del	Casentino,	nel	cuore	dell’Appennino	Tosco-Emiliano,	infonde	profonda	suggestione	per...	continua	su	L'Ordine	di	frati	di	un	eremo	in	quel	d'ArezzoSulla	voce	palio	del	saracino:	Piazza	Grande	è	il	cuore	della	città	di	Arezzo,	inclinata	e	dalla	forma	di	un	trapezio,	su	cui	si	affacciano	importanti	palazzi	che
permettono	di...	continua	su	Si	disputa	nella	Piazza	Grande	di	ArezzoDefinizioni	che	puoi	trovare	nei	cruciverba	e	che	contengono	la	parola	arezzo:	Si	svolge	due	volte	l'anno	ad	Arezzo;	È	a	sud	di	Arezzo;	Il	torneo	di	Arezzo;	Ad	Arezzo	due	volte	all'anno	si	disputa	quella	del	Saracino;	Si	svolge	ad	Arezzo.	Parole	crociate	con	il	termine	serie:	I	numeri	per
una	serie	di	cose;	Applicazione	di	una	serie	opportuna	e	specifica	di	norme;	Sitcom	con	Steve	Carell	remake	d'una	serie	inglese;	Il	Johnson	della	serie	Saranno	famosi;	Il	Carlo	regista	della	serie	TV	Le	cinque	giornate	di	Milano;	Due	Serie	calcistiche.	»»	Sinonimi	di	serio	(austero,	serioso,	severo,	autorevole,	responsabile,	coscienzioso,	...).Con	il
vocabolo	guido:	Il	Guido	pittore	bolognese	del	'600;	Guido,	scrittore	contemporaneo;	La	bella	di	Guido	Crepax;	Guido	__:	vince	il	Premio	Strega	con	Le	stelle	fredde;	Il	Guido	poeta,	saggista,	filosofo	e	scrittore;	Guido,	industriale	livornese	del	primo	Novecento;	Il	Guido	de	Le	stelle	fredde.	Con	il	vocabolo	note:	Sono	zeppi	di	note;	Il	musicista	vi	scrive	le
note;	Le	più	note	orazioni	di	Cicerone;	Le	due	incognite	più	note;	Espressioni	note	solo	a	un	gruppo	ristretto;	Gli	intervalli	minimi	fra	due	note;	Le	prime	due	note	musicali;	Canto	portoghese	di	due	sole	note.	»»	Sinonimi	di	noto	(conosciuto,	famoso,	rinomato,	risaputo,	pubblico,	comune,	...).Temi	e	categorie:	musica.Parole	associate:	cantante,
orchestra,	brano,	musicale,	celebre,	canzone,	compositore,	strumento	e	grande.Soluzioni	per	risolvere	le	seguenti	domande	nelle	parole	crociate:	Guido	nacque	intorno	al	991.	Il	luogo	della	sua	nascita	è	incerto:	Arezzo,	Ferrara,	Pomposa,	Talla	sono	alcuni	tra	i	centri	che	se	ne	contendono	i	natali.	Tra	il	1026	e	il	1032,	papa	Giovanni	XIX	lo	invitò	a
Roma	affinché	gli	spiegasse	la	sua	opera.Fu	monaco	benedettino	e	curò	l’insegnamento	della	musica	nell’abbazia	di	Pomposa,	sulla	costa	Adriatica	vicino	a	Ferrara,	dove	notò	la	difficoltà	che	i	monaci	avevano	ad	apprendere	e	ricordare	i	canti	della	tradizione	gregoriana	e	la	ritmica	della	musica.	Per	risolvere	questo	problema,	ideò	e	adottò	un	metodo
d’insegnamento	completamente	nuovo,	che	lo	rese	presto	famoso	in	tutta	l’Italia	settentrionale.	L’ostilità	e	l’invidia	degli	altri	monaci	dell’abbazia[senza	fonte]	gli	suggerirono	di	trasferirsi	ad	Arezzo,	città	che,	benché	priva	di	un’abbazia,	aveva	una	fiorente	scuola	di	canto.	Qui	giunto,	si	pose	sotto	la	protezione	del	vescovo	Tedaldo,	a	cui	dedicò	il	suo
famoso	trattato:	il	Micrologus.Dal	1025,	Guido	fu	insegnante	di	musica	e	canto	nell’antica	sede	della	cattedrale	di	Arezzo,	situata	al	Colle	del	Pionta,	fuori	dalle	mura	della	città.	Qui	ebbe	modo	di	proseguire	gli	studi	intrapresi	a	Pomposa	arrivando	a	codificare	la	moderna	notazione	musicale,	che	avrebbe	rivoluzionato	il	modo	di	insegnare,	comporre	e
tramandare	la	musica.	Per	aiutare	i	cantori,	Guido	aveva	usato	le	sillabe	iniziali	dei	versi	dell’inno	a	San	Giovanni	Battista	di	Paolo	Diacono	per	denotare	gli	intervalli	dell’esacordo	musicale:	(LATINO)«Ut	queant	laxisResonare	fibrisMira	gestorumFamuli	tuorumSolve	pollutiLabii	reatumSancte	Iohannes»	(ITALIANO)«Affinché	possano	con	liberevoci
cantarele	meraviglie	delle	azionitue	i	(tuoi)	servi,cancella	dal	contaminatolabbro	il	peccato,o	san	Giovanni»(Inno	a	San	Giovanni)	Guido	monaco	teorico	della	musica	italiano	Da	esso	derivarono	i	nomi	delle	note	Ut-Re-Mi-Fa-Sol-La-Si.	In	questo	modo	Guido	pose	le	basi	del	sistema	teorico	detto	solmisazione	(la	prima	forma	di	solfeggio).	Il	sistema
guidoniano	non	era	usato	per	indicare	l’altezza	assoluta	dei	suoni,	che	erano	denotati	con	il	sistema	alfabetico	già	esistente,	ma	per	collocare	correttamente	la	posizione	del	semitono	(mi-fa)	nella	melodia.	Il	nome	“Ut”,	quindi,	non	era	assegnato	solo	alla	nota	che	oggi	chiamiamo	“do”	(l’Ut	più	grave	della	scala	in	uso	fino	al	Rinascimento,	anzi,	era	un
sol).	Solo	nel	corso	del	Seicento	i	nomi	del	sistema	guidoniano	furono	associati	definitivamente	alle	altezze	assolute,	dopo	che	alla	fine	del	XVI	secolo	era	stato	aggiunto	un	nome	per	il	settimo	grado	della	scala	(“Si”,	dalle	iniziali	di	“Sancte	Iohannes”).	Il	teorico	della	musica	italiano	Giovanni	Battista	Doni	propose	inoltre,	per	ragioni	eufoniche,	di
sostituire	il	nome	“Ut”	con	“Do”,	derivato	molto	probabilmente	dalla	sillaba	iniziale	del	suo	cognome.	A	partire	da	quell’epoca,	i	nomi	dati	da	Guido	hanno	sostituito	nei	paesi	latini	la	notazione	alfabetica	(ancora	in	uso	in	area	tedesca	e	anglosassone);	in	francese	si	usa	tuttora	“Ut”	in	luogo	del	“Do”.	Guido	codificò	inoltre	il	modo	di	scrivere	le	note
(notazione)	definendo	le	posizioni	di	esse	sulle	righe	e	negli	spazi	del	rigo	musicale	e	proponendo	un	sistema	unificato	per	la	loro	scrittura	(utilizzando,	per	la	parte	terminale	della	nota,	un	quadrato,	che	sarebbe	poi	diventato	un	rombo	e	infine	un	ovale).	Il	rigo	usato	da	Guido	aveva	quattro	righe	(a	differenza	del	moderno	pentagramma,	introdotto
invece	da	Ugolino	Urbevetano	da	Forlì,	che	ne	ha	cinque)	ed	era	perciò	detto	tetragramma.	A	Guido	si	deve	inoltre	l’invenzione	di	un	sistema	mnemonico,	detto	mano	guidoniana,	per	aiutare	l’esatta	intonazione	dei	gradi	della	scala	o	esacordo.	Oltre	che	nel	già	citato	Micrologus,	egli	espose	tali	innovazioni	in	numerose	lettere	e	trattati:	tra	queste,
degne	di	menzione	sono	la	Epistola	“ad	Michaelem	de	ignoto	cantu”,	il	“Prologus	in	Antiphonarium”	e	le	“Regulae	rithmicae”.Non	è	chiaro	quali	delle	innovazioni	attribuite	a	Guido	fossero	concepite	a	Pomposa	e	quali	ad	Arezzo,	perché	l’antifonario	che	egli	scrisse	a	Pomposa	è	andato	perduto.	La	notorietà	che	la	diffusione	del	Micrologus	gli	diede	in
tutta	Italia	fece	sì	che	fosse	invitato	a	Roma	da	papa	Giovanni	XIX.	Pare	che	Guido	vi	si	recasse	nel	1028,	soggiornando	al	Laterano	e	illustrando	alla	curia	papale	le	novità	che	aveva	introdotto;	ritornò	però	presto	ad	Arezzo	a	causa	della	sua	salute	cagionevole.	Dopo	questa	data	si	hanno	meno	notizie	certe	di	Guido,	tra	cui	quella	del	completamento
del	suo	antifonario	attorno	al	1030,	che	però	è	andato	perduto.	Inoltre,	le	cronache	dell’ordine	camaldolese	e	alcuni	documenti	presso	l’Archivio	Segreto	Vaticano,	lo	indicano	come	priore	presso	il	monastero	di	Fonte	Avellana	tra	il	1035	e	il	1040,	anni	in	cui	Pier	Damiani	indossava	l’abito	monastico	e	di	cui	Guido	divenne	amico.	In	questo	celebre
monastero,	Guido	portò	a	compimento	il	suo	Codice	Musicale,	poi	denominato	NN	o	Codice	di	Fonte	Avellana,	ancora	oggi	conservato	nella	vastissima	biblioteca	dell’importante	monastero	appenninico.	Successivamente,	dal	1040	al	1050,	anno	in	cui	sopraggiunse	la	sua	morte,	Guido	fu	priore	del	monastero	di	Pomposa,	nel	quale	aveva	maturato	la
sua	vocazione	monastica	e	aveva	vissuto	i	primi	anni	come	monaco.	Dal	1040	al	1042,	Guido	volle	con	lui	a	Pomposa	l’amico	Pier	Damiani,	affidandogli	la	mansione	di	maestro	dei	monaci	e	dei	novizi.	Alcune	cronache	lo	danno	per	beatificato	subito	dopo	la	morte,	ma	non	esistono	certezze	in	merito.	La	Statua	di	Guido	Monaco	a	Firenze	(991/992–	dopo
il	1033),	conosciuto	anche	come	Guido	d’Arezzo	o	Guido	Aretino,	è	considerato	l’ideatore	della	moderna	notazione	musicale	e	del	tetragramma,	che	rimpiazzarono	l’allora	dominante	notazione	neumatica.Il	neuma	(dal	greco	νεύμα	neuma:	segno,	cenno,	ma	anche	da	πνεύμα:	soffio,	fiato	o	νόμος:	melodia,	formula	melodica)	nel	canto	gregoriano	è	un
segno	della	notazione	musicale	utilizzato	a	partire	dal	IX	secolo	e	durante	tutto	il	Medioevo,	fino	all’introduzione	del	tetragramma,	che	sta	a	indicare	l’insieme	di	note	che	si	trovano	su	una	unica	sillaba.Il	neuma	trascrive	una	formula	melodica	e	ritmica	applicata	a	una	singola	sillaba.	Si	parlerà	quindi	di	neuma	monosonico	se	a	una	sillaba	corrisponde
una	sola	nota	musicale	o	di	neuma	plurisonico	nel	caso	dell’utilizzo	di	più	note	su	una	singola	sillaba.	Nel	caso	del	melisma	che	solitamente	caratterizza	lo	jubilus	nel	canto	dell’alleluia,	vengono	impiegate	anche	decine	di	note	in	un	unico	neuma.	Il	neuma	viene	quindi	distinto	dall’elemento	neumatico,	il	quale	indica	un	segno	unito	in	composizione	ad
altri	che	lo	precedono	o	lo	seguono	su	una	singola	sillaba.	Contrariamente	all’approccio	moderno,	l’elemento	di	base	del	canto	gregoriano	non	è	la	nota	musicale,	ma	il	neuma.Attualmente,	nelle	moderne	edizioni	del	canto	gregoriano	come	nel	graduale	Triplex,	vengono	utilizzate	sia	la	notazione	quadrata	sia	la	notazione	sangallese	e	la	notazione
metense	per	offrire	una	lettura	sinottica.	Dall’enciclopedia	Britannica	Guido	d’Arezzo	(nato	nel	990	circa,	Arezzo?	[Italia]	—	morto	nel	1050,	Avellana?)	fu	un	teorico	musicale	medievale	i	cui	principi	servirono	come	fondamento	per	la	moderna	notazione	musicale	occidentale.	Educato	presso	l’abbazia	benedettina	di	Pomposa,	Guido	evidentemente	si
avvalse	del	trattato	musicale	di	Oddone	di	Saint-Maur-des-Fossés	e	pare	che	lì	sviluppò	i	suoi	principi	di	notazione	del	pentagramma.	Lasciò	Pomposa	intorno	al	1025	perché	i	suoi	confratelli	resistettero	alle	sue	innovazioni	musicali,	e	fu	nominato	da	Teobaldo,	vescovo	di	Arezzo,	insegnante	nella	scuola	della	cattedrale	e	incaricato	di	scrivere	il
Micrologus	de	disciplina	artis	musicae.	Il	vescovo	fece	inoltre	sì	che	Guido	donasse	(c.	1028)	a	papa	Giovanni	XIX	un	antifonario	che	aveva	iniziato	a	Pomposa.	Sembra	che	Guido	si	sia	recato	nel	monastero	camaldolese	di	Avellana	nel	1029,	e	da	lì	si	sviluppò	la	sua	fama.	Molti	dei	manoscritti	dell’XI	secolo	annotati	nella	nuova	maniera	provenivano	da
case	camaldolesi.	I	fondamenti	del	nuovo	metodo	consistevano	nella	costruzione	per	terzi	di	un	sistema	di	quattro	linee,	o	rigo,	e	nell’uso	delle	lettere	come	chiavi.	La	linea	F	rossa	e	la	linea	C	gialla	erano	già	in	uso,	ma	Guido	aggiunse	una	linea	nera	tra	la	F	e	la	C	e	un’altra	linea	nera	sopra	la	C.	I	neumi	potevano	ora	essere	posizionati	sulle	linee	e
sugli	spazi	tra	e	a	è	stata	stabilita	una	relazione	di	tono	definita.	Non	era	più	necessario	imparare	a	memoria	le	melodie	e	Guido	dichiarò	che	il	suo	sistema	riduceva	a	un	anno	i	10	anni	normalmente	necessari	per	diventare	cantante	ecclesiastico.	Guido	stava	inoltre	sviluppando	la	tecnica	della	solmizzazione,	descritta	nella	sua	Epistola	de	ignoto
cantu.	Non	ci	sono	prove	che	la	mano	guidoniana,	un	dispositivo	mnemonico	associato	al	suo	nome	e	ampiamente	utilizzato	nel	Medioevo,	avesse	qualche	legame	con	Guido	d’Arezzo.	A	Guido	è	anche	attribuita	la	composizione	di	un	inno	a	San	Giovanni	Battista,	Ut	queant	laxis,	in	cui	la	prima	sillaba	di	ogni	verso	cade	su	un	tono	diverso	dell’esacordo
(i	primi	sei	toni	della	scala	maggiore);	queste	sillabe,	ut,	re,	mi,	fa,	sol	e	la,	sono	usate	nei	paesi	latini	come	nomi	delle	note	da	c	ad	a	(ut	fu	infine	sostituito	da	do).	Il	suo	dispositivo	era	di	immenso	valore	pratico	nell’insegnare	la	lettura	a	prima	vista	della	musica	e	nell’apprendimento	delle	melodie.	I	cantanti	associavano	le	sillabe	a	determinati
intervalli;	mi	to	fa,	in	particolare,	rappresentava	sempre	un	mezzo	passo.	Prima	di	Guido	una	notazione	alfabetica	che	utilizzava	le	lettere	dalla	a	alla	p	era	usata	in	Francia	già	nel	996.	Il	sistema	di	Guido	utilizzava	una	serie	di	lettere	maiuscole,	minuscole	e	doppie	minuscole	dalla	a	alla	g.	Il	sistema	di	Guido	finì	per	essere	associato	anche
all’insegnamento	della	gamma,	ovvero	l’intera	gamma	dell’esacordo	(la	gamma	di	note	a	disposizione	del	cantante).	Oltre	alle	sue	innovazioni	Guido	descrisse	anche	una	varietà	di	organum	(aggiungendo	ad	una	melodia	di	canto	grego	una	seconda	voce	che	cantava	altezze	diverse)	che	si	muoveva	in	gran	parte,	ma	non	completamente,	per	quarte
parallele.	L’opera	di	Guido	è	conosciuta	attraverso	il	suo	trattato	il	Micrologus.	In	musica,	un	esacordo	è	un	insieme	di	sei	classi	di	altezze[1]	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	Medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo.	Sistema	medioevale
dell'esacordo(c	=	Do	centrale)	Note	Sillabe	iniziali	ee	la	dd	la	sol	cc	sol	fa	bb	duro	mi	bb	molle	fa	aa	la	mi	re	g	sol	re	ut	f	fa	ut	e	la	mi	d	la	sol	re	c	sol	fa	ut	b	duro	mi	b	molle	fa	a	la	mi	re	G	sol	re	ut	F	fa	ut	E	la	mi	D	sol	re	C	fa	ut	B	mi	A	re	Γ	ut	Guido	d'Arezzo	denominò	i	suoni	con	le	sillabe	della	solmisazione	ut,	re,	mi,	fa,	sol,	la,	prese	dall'inno	liturgico
Ut	queant	laxis,	cantato	nel	vespro	della	solennità	della	natività	di	san	Giovanni	Battista.	Come	ausilio	forse	utilizzò	già	lui,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.[2]	L'esacordo	guidoniano	(cioè	di	Guido	d'Arezzo)	fu	infatti	il	sistema	base	per	imparare	la	musica	nell'Europa	del	Medioevo.	Ogni
esacordo	era	costituito	da	una	serie	di	note	adiacenti	intervallate	di	un	tono,	ad	eccezione	delle	due	centrali,	che	erano	separate	da	un	semitono	fra	mi	e	fa.	Ogni	esacordo	iniziava	dalle	note	sol,	do	o	fa	e	la	tabella	a	destra,	letta	dal	basso	verso	l'alto,	mostra	le	note	di	ogni	esacordo	per	ciascuna	di	tre	ottave.	Leggendo	da	sinistra	a	destra	si	può,	entro
certi	limiti,	distinguere	le	note	appartenenti	a	differenti	ottave,	le	une	dalle	altre.	Così,	C	(Do	1)	era	"C	fa	ut"	(o	"cefaut"),	c	(Do	2)	era	"c	sol	fa	ut",	e	cc	(Do	3)	era	"c	sol	fa".	Sin	da	allora	la	nota	più	bassa	fu	designata	dalla	lettera	greca	Γ	(gamma,	per	'g'),	e	fu	nota	come	"gamma	ut"	o	"gamut	",	un	termine	che	designa	un	gruppo	di	note,	e
successivamente,	un	intero	gruppo	di	qualsiasi	cosa.	Il	sistema	esacordale	distingue	anche	fra	b	molle	(fa	nell'esacordo	F)[3]	e	b	duro[4]	(mi	nell'esacordo	G).[5]	Con	il	passare	del	tempo,	la	variante	molle	e	dura	di	'b'	vennero	rappresentate	con	'♭'	e	'♮'	che	gradualmente	si	svilupparono	nella	attuale	notazione.[6]	Da	quando	un	solo	esacordo	non	riuscì
a	coprire	ogni	possibile	nota	della	serie	(solo	c-a,	f-d	escluso	il	b	(si)	naturale,	o	g-e	escluso	il	b	(si)	bemolle),	i	cantanti	hanno	dovuto	"cambiare"	tra	esacordi	se	il	gruppo	di	sei	note	era	eccedente	e	se	vi	era	una	alterazione	fra	b	(si)	naturale	e	b	(si)	bemolle.	In	questo	modo	il	sistema	guidoniano	di	esacordi	multipli	era	differente	dal	moderno	solfeggio,
un	singolo	gruppo	di	note	(sillabe	in	tabella)	dove	una	singola	sequenza	di	note	è	sufficiente	a	dare	tutte	le	possibili	varianti	di	tono	(compresi	i	toni	cromatici).	Poiché	comprende	il	b	(si)	durum,	l'esacordo	G	veniva	chiamato	hexachordum	durum;	allo	stesso	modo,	l'esacordo	F	era	chiamato	hexachordum	molle.	L'esacordo	C,	che	non	conteneva	alcuna
b	(si),	era	chiamato	hexachordum	naturale.	Successivi	cambiamenti	a	questo	sistema	inserirono	degli	esacordi	che	sistemavano	anche	i	toni	cromatici.	La	teoria	seriale	di	Milton	Babbitt,	estese	il	significato	di	esacordo	per	riferirlo	ad	un	segmento	di	sei	note	nella	scala	di	dodici	suoni.	Allen	Forte	nel	suo	The	Structure	of	Atonal	Music	ridefinì	il
termine	esacordo	per	significare	quello	che	altri	teorici	(compresi	Howard	Hanson	ed	il	suo	Harmonic	Materials	of	Modern	Music:	Resources	of	the	Tempered	Scale	e	Carlton	Gamer	in	"Some	Combinational	Resources	of	Equal-Tempered	Systems")	indicavano	con	il	termine	hexad,	un	insieme	di	sei	note	che	non	sono	necessariamente	nella	successione
di	una	scala.	Un	all-trichord	hexachord	(esacordo	con	tutti	i	tricordi)	è	un	esacordo	dal	quale	possono	derivare	tutti	e	dodici	i	possibili	tricordi.[7]	Il	Sacher	hexachord	è	noto	per	essere	stato	usato	in	molte	composizioni	compresa	Messagequisse	di	Pierre	Boulez.	^	Whittall	2008,	p.273.	^	(DE)	August	Wilhelm	Ambros:	Geschichte	der	Musik,	Band	2
(1864),	Erstes	Buch:	Die	ersten	Zeiten	der	neuen	christlichen	Welt	und	Kunst,	Seite	175	^	Nell'esacordo	F	il	b	è	molle	per	natura;	di	conseguenza	si	utilizza	la	lettera	b	senza	modificazioni.	^	"Duro"	sta	per	"squadrato",	perché	l'occhiello	è	scritto	quadrato.	^	Nell'esacordo	G	è	necessario	alterare	-	ossia	innalzare	-	il	b	per	poter	avere	la	scala	corretta;
per	indicare	questa	alterazione	si	scriveva	la	b	con	l'occhiello	quadrato.	^	I	due	segni	che	oggi	usiamo	per	il	bemolle	e	il	bequadro	derivano	quindi	entrambi	dalla	lettera	b,	che	veniva	scritta	con	il	normale	occhiello	rotondo	per	indicarne	la	natura	molle,	mentre	veniva	scritta	con	l'occhiello	quadrato	(ossia	quadro,	be-quadro)	per	indicarne	la	natura
dura,	ossia	alterata.	I	paesi	di	lingua	tedesca,	che	utilizzano	le	lettere	come	gli	anglosassoni	per	indicare	le	note,	distinguono	ancora	fra	b	per	il	si	bemolle	e	h	(ossia	be	duro	con	eliminazione	del	tratto	in	basso,	ma	identificata	come	H	minuscola)	per	il	si	naturale.	^	Whittall	2008,	p.271.	(EN)	Arnold	Whittall,	The	Cambridge	Introduction	to	Serialism,
Cambridge	Introductions	to	Music,	New	York:	Cambridge	University	Press,	2008.	ISBN	978-0-521-86341-4	(copertina	rigida)	ISBN	978-0-521-68200-8	(brossura)	Altri	progetti	Wikimedia	Commons	Wikimedia	Commons	contiene	immagini	o	altri	file	su	Esacordo	(EN)	Esacordi,	solmisazione	e	musica	ficta,	su	medieval.org.	Portale	Musica:	accedi	alle
voci	di	Wikipedia	che	trattano	di	musica	Estratto	da	"	Alcuni	aspetti	importanti	della	sua	vita	sono	raccontati	in	Ad	michahelem	una	lettera	indirizzata	ad	un	frate	del	monastero	di	Pomposa,	dove	risiedette	per	qualche	tempo,	ma	la	documentazione	sulla	figura	di	Guido	d’Arezzo,	l’inventore	delle	note	musicali,	è	davvero	scarna.	Nacque	in	Toscana	nel
990,	ad	Arezzo	secondo	il	monaco	benedettino	Sigbert	de	Gembloux,		e	morì	nel	Monastero	di	Fonte	Avellana	intorno	al	1030.	Da	bambino	ricevette	un’eccellente	formazione	musicale	presso	la	scuola	del	duomo	di	Arezzo,	dove	in	seguito	divenne	suddiacono,	secondo	l’archivio	episcopale	della	cattedrale.	Fu	a	Pomposa,	vicino	a	Ferrara,	dal	1013	e	da
qui,	entrato	in	conflitto	con	l’abate	della	comunità	per	le	sue	innovazioni	musicali	e	pedagogiche,	fu	spostato	dal	Vescovo	Teobaldo	ad	Arezzo.	Nell’undicesimo	secolo,	la	notazione	musicale	persisteva	sotto	forma	di	neumi.	Emersi	nell’VIII	secolo,	questi	segni	grafici	consistevano	in	lunghi	melismi	cantati	su	una	sillaba	e	formule	melodiche	e	ritmiche
note	ai	monaci.	Sul	piano	semiologico	corrispondevano	alle	rappresentazioni	musicali	delle	sillabe,	che	facilitavano	la	memorizzazione	e	la	pronuncia:	l’ecclesiastico	che	dirigeva	la	scuola	insegnava	ai	bambini	a	“cantare	tutto	ciò	che	si	dice”.	Inscritti	a	diverse	altezze	su	una	linea	orizzontale	immaginaria	sopra	le	parole,	i	neumi	non	sempre	indicavano
gli	intervalli	o	le	altezze	delle	note.	La	grande	innovazione	di	Guido	fu	l’invenzione	del	rigo,	un	insieme	di	linee	colorate	di	rosso,	giallo	e	verde:	assegnò	una	posizione	a	ciascun	suono	e	posiziona	i	suoni	sopra	e	tra	le	righe.	Il	numero	delle	linee	variò	fino	a	fissarsi	in	quattro	nel	XIII	secolo,	e	poi	in	cinque	nel	XVI	secolo.	Rispettando	le	regole	della
teoria	modale	del	canto	liturgico,	Guido	aggiunse	poi	alcune	lettere	chiave	(F,	C	o	G),	consentendo	modifiche.	Questo	sistema	di	notazione	melodica	è	il	precursore	del	moderno	pentagramma	musicale.	La	grande	fama	di	Guido	lo	portò	a	Roma	nel	1028,	da	papa	Giovanni	XIX	che,	estasiato,	concesse	al	suo	sistema	di	notazione	musicale	il
riconoscimento	pontificio.	Guido	si	concentrava	sui	numeri,	sulla	matematica,	sulle	proporzioni	di	ottava,	quinta	e	quarta,	spingeva	ad	imparare	il	canto	dal	libro	dei	Salmi,	studiava	i	vecchi	trattati	di	musica	recuperando	Platone	e	i	pitgorici.	Disvelando	le	regole	della	monodia	liturgica,	trasformò	la	musica	occidentale,	vale	a	dire	notazione	ed
estensione	musicale.	Così	poté	assicurare:	“Una	grande	distanza	separa	i	musicisti	(musicorum)	dai	cantanti	(cantorum):	si	esibiscono,	quelli	che	sanno	di	che	cosa	è	fatta	la	musica”.	Nell’epistola	Ad	michahelem	spiegò	il	suo	metodo	pedagogico	di	memorizzare	le	sei	note	dell’estensione	(esacordo)	che	consiste	nel	cantarle	sopra	le	sillabe	Ut-Ré-Mi-
Fá-Sol-La,	arrangiando	il	mezzotono	(mi-fa)	nel	mezzo	di	quattro	intervalli	di	un	tono.	Insieme	e	ascendenti,	le	loro	note	provengono	dall’inizio	dei	versi	dell’inno	dei	vespri	di	San	Giovanni	Battista:“UT	queant	laxis/	REsonare	fibris/MIra	managerum/	FAmuli	tuorum	/	SOLve	polluti/	LAbii	reatum	/	Sancte	Ioannes	(Perché	i	tuoi	grandi	servi	possano
risuonare	chiaramente	la	meraviglia	delle	tue	opere,	pulisci	le	nostre	labbra	impure,	o	San	Giovanni)”.	Successivamente	il	Si	viene	unito	per	congiungere	l’ottava	superiore	o	inferiore	che	è	tratta	dall’ultimo	verso	“Sancte	Ioannes”.	Autore	articolo:	Angelo	D’Ambra	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di
altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea
discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che
individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre
semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio
l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano
guidoniana.	Page	2	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre
parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione
(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base
condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente
naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse
utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	3	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da
Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base
per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.
Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato
l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e
l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	4	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive
in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono
e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che
rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,
MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–
SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	5	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende
“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea
ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato
sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla
presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se
per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la
cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	6	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo
designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema
della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per
dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato
rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio
Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	7	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e
riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido
D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della
pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che
all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella
di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	8	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende
una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un
tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:
Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,
corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva
all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	9	Secondo	la
definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si
succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e
mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali
utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva
costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i
successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	10	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria
del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di
essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito
dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei
semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL
–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	11	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il
termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:
DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli
dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-
SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo
duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	12	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei
classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in
linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che
individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre
semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio
l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano
guidoniana.	Page	13	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre
parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione
(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base
condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente
naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse
utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	14	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da
Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base
per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.
Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato
l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e
l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	15	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note
consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un
semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa
-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella
posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione
DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	16	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in
musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per
grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo
di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,
costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il
musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del
Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	17	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).
L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo
sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale
importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva
essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–
RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	18	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel
medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–
LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come
riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A
seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro
corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	19	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di
altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea
discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che
individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre
semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio
l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano
guidoniana.	Page	20	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre
parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione
(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base
condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente
naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse
utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	21	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da
Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base
per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.
Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato
l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e
l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	22	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note
consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un
semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa
-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella
posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione
DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	23	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in
musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per
grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo
di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,
costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il
musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del
Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	24	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).
L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo
sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale
importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva
essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–
RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	25	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di	altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel
medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea	discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–
LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che	individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come
riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre	semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A
seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio	l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro
corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano	guidoniana.	Page	26	Secondo	la	definizione	per	esacordo	in	musica	si	intende	“un	insieme	di	sei	classi	di
altezze	che	comprende	una	porzione	di	sei	note	consecutive	in	una	scala	musicale.	Il	termine	venne	adottato	nel	medioevo	e	riproposto	nel	XX	secolo	da	Milton	Babbitt	con	la	teoria	del	serialismo”	(cfr.	Wikipedia).	L'esacordo	designa,	in	altre	parole,	la	serie	di	sei	suoni	che	si	succedono	ordinatamente	per	grado,	sia	in	linea	ascendente	sia	in	linea
discendente	a	distanza	di	un	tono,	un	tono,	un	semitono,	un	tono	e	un	tono	(ad	esempio:	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA).			Guido	D’Arezzo	e	il	sistema	base	per	imparare	la	musica		Su	di	essa	Guido	D’Arezzo	basò	il	suo	sistema	della	solmisazione	(dal	nome	delle	note	musicali	sol	e	mi	o	solfisazione	è	un	metodo	di	solfeggio	basato	sulle	sillabe	che
individuavano	le	note	dell'esacordo:	Ut	-	Re	-	Mi	-	Fa	-	Sol	-	La),	che	rimase	per	diverse	secoli	dopo	di	lui	come	riferimento	della	pratica	della	didattica	musicale.	Il	modello	costituito	dall’esacordo	fu	di	fondamentale	importanza	per	dare	una	base	condivisa	ai	diversi	modelli	musicali	utilizzati	nel	corso	del	Medioevo,	costituiti	dalla	presenza	di	tre



semitoni	nell’ambito	dell’ottava,	corrispondenti	nella	posizione	agli	attuali,	MI	–	FA	–	SI	–	DO,	LA	-	SI	bemolle.	A	seconda	che	all’interno	dell’esacordo	fosse	ravvisato	l’uno	o	l’altro	di	quei	semitoni,	l’esacordo	poteva	essere	denominato	rispettivamente	naturale,	duro	e	molle	e	poteva	costituire	termine	di	riferimento	per	il	musicista	(se	per	esempio
l’esacordo	naturale	corrispondeva	all’attuale	successione	DO	–	RE	–	MI	–	FA	–	SOL	–	LA,	l’esacordo	duro	corrispondeva	a	quella	di	SOL	–	LA	–	SI	–	DO	–	RE	–	MI,	e	l’esacordo	molle	a	FA	–	SOL	–	LA,	SI	bemolle	–	DO	–	RE).	Come	ausilio	Guido	D’Arezzo	forse	utilizzò	già,	ma	certamente	i	successivi	insegnanti	di	musica	del	Medioevo,	la	cosiddetta	mano
guidoniana.	Share	—	copy	and	redistribute	the	material	in	any	medium	or	format	for	any	purpose,	even	commercially.	Adapt	—	remix,	transform,	and	build	upon	the	material	for	any	purpose,	even	commercially.	The	licensor	cannot	revoke	these	freedoms	as	long	as	you	follow	the	license	terms.	Attribution	—	You	must	give	appropriate	credit	,	provide	a
link	to	the	license,	and	indicate	if	changes	were	made	.	You	may	do	so	in	any	reasonable	manner,	but	not	in	any	way	that	suggests	the	licensor	endorses	you	or	your	use.	ShareAlike	—	If	you	remix,	transform,	or	build	upon	the	material,	you	must	distribute	your	contributions	under	the	same	license	as	the	original.	No	additional	restrictions	—	You	may
not	apply	legal	terms	or	technological	measures	that	legally	restrict	others	from	doing	anything	the	license	permits.	You	do	not	have	to	comply	with	the	license	for	elements	of	the	material	in	the	public	domain	or	where	your	use	is	permitted	by	an	applicable	exception	or	limitation	.	No	warranties	are	given.	The	license	may	not	give	you	all	of	the
permissions	necessary	for	your	intended	use.	For	example,	other	rights	such	as	publicity,	privacy,	or	moral	rights	may	limit	how	you	use	the	material.
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